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enova esplode 
in cortei festanti 

«Ora però bisogna 
tenersi i consensi» 

Grande successo nelle zone operaie - «Il PSI dovrà farsi un 
esame di coscienza» - Manifestazione in piazza De Ferrari 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — GII operai del 
primo turno escono a centi
naia, quasi di corsa, per 
prendere al volo 11 bus o 11 
treno-navetta. Partiti da ca
sa dalle primissime ore del 
mattino, hanno ancora nelle 
orecchie le cifre delle proie
zioni Doxa; ma I più non 
sanno ancora dell' avvenuto 
•sorpasso» la parolina magi
ca, comincia però a circolare 
subito In questi singolari 
crocchi formati camminan
do a passo spedito. In tre o 
quattro raggiungono un 
compagno di lavoro, faccia 
rubiconda con un sorriso 
largo così che ev'dentemente 
sa qualcosa più degli altri: 
«Allora, come è finita?» do
mandano; «il sorpasso, il sor
passo — risponde lui — si, 
finalmente 11 Pel ce l'ha fat-
tat. La fretta è tanta, ma re
sta ancora un minuto per 
passare dall'edicola della 
stazione ferroviaria di Cor-
nlgliano, dove è arrivato fre
sco fresco il pacco dell'Unità 
straord'naria. Tutte le copie 
vanno a ruba. 

Come hanno votato questi 
operai? Le cifre danno una 
risposta non scontata in par
tenza; al seggio numero 8 di 
Prelo, comprendente gli elet
tori delle «case Italsider», il 
Pel ha ottenuto 1170,55% del 
suffragi (la media genovese è 
del 42%), con aumento del 
3,30% sul «79 e del 2.76% sul 
1083; 11 Psl cala di 3 punti e 
mezzo rispetto al "79 e di 
quattro deciminoli rispetto 
all'83, fermandosi a quota 
7.36%. 

La De continua a calare e 
finisce all'11.25%, Dp au
menta di un punto rispetto 
alio scorso anno e t radicali 
precipitano all'1,84% (media 
cittadina 11 4.2%). Ma lì, ai 
cancelli dell'Italsider è 11 
«sorpasso» che domina 1 
commenti e gli scambi di 
battute: «Era ora, queste ele
zioni sono un segno di pro
gresso — dice un operalo se
duto sul gradino della porti
neria — ma per cambiare 
qualcosa bisogna fare così 
anche alle prossime politi

che». «In fabbrica, stamani, 
erano tutti contenti; ti dirò 
che non avevo mal visto 
uscire alio scoperto tanti 
compagni come adesso — af
ferma Gian Piero Merello, 
reparto cokeria — per noi 
una bella vittoria; per il Psl 
Invece è una autentica scon
fitta». 

«Si, sì, è un risultato splen
dido — aggiunge un altro 
operaio — e dispiace solo che 
sia stato eletto Enzo Torto
ra». 

Acquista l'Unità anche un 
lavoratore che comunista 
non è, e forse per questo 
chiede di non essere citato 
sul giornale: «Penso che sia 
un voto positivo: spero che 
chi ha vinto si batta per la 
pace, per Impedire la guerra. 
per creare posti di lavoro e 
non per produrre armi. È un 
voto che può alutare la ripre
sa dei rapporti unitari fra il 
Pel e 11 Psl, perché dovrebbe 
spingere Craxl a spostarsi 
verso sinistra. I dirigenti so
cialisti si faranno, almeno 
spero, un esame di coscienza: 
perché per raggiungere 11 be
nedetto 51 per cento, deve 
rafforzarsi tutta la sinistra 
nel suo Insieme». 

Stesso clima anche negli 
altri grandi centri produttivi 
di Genova, come l'area indu
striale Ansaldo e l'Italcan-
tleri dove — dicono i compa
gni - c'è «entusiasmo», un en
tusiasmo che convive con 11 
timore del ridimensiona
menti e delle chiusure. 

Nel cuore operalo di Geno
va, del resto. Il Pel ha ottenu
to risultati talvolto strepito
si: nella circoscrizione di Ri-
varolo 11 60,52% del voti (più 
3,37%), a Bolzaneto » 
54.48%. a Sestri Ponente 
(dov'è consistente anche la 
presenza del ceto commer
ciale 11 55.41%% a Voitri il 
59.86%, a Cornlgllano il 
58,37%, a Pontedeclmo 11 
52,17%. 

Mentre nelle sezioni sono 
ancora in corso conteggi 
parziali e analisi del voto, la 
gioia del compagni esplode 
nelle forme più impensate: 
contagiati dalla vicinanza 

dello stadio comunale, quelli 
della sezione «Firpo» di Ma
rassi sono usciti in strada 
con la bandiere al ritmo di 
un «ole, ole, ole, trentatré — 
virgola — tre» scandito a 
squarciagola. 

Però non ci siamo certo di
menticati di tutto 11 resto — 
si affretta a precisare 11 se
gretario — proprio stamani 
abbiamo reclutato 2 nuovi 
compagni: uno ha 17 anni, 
l'altro ne ha 21». 

Ieri sera moltissimi tra gli 
operai di Genova hanno par
tecipato alla manifestazione 
che 11 Pel aveva indetto in 
piazza De Ferrari, tradizio
nale luogo d'incontro per le 
occasioni importanti. 

Si è salutato ancora con 
entusiasmo il risultato del 
voto. Ma si sono tentate, ma
gari consultando l'edizione 
straordinaria dell'Unita, an
che le prime analisi. «I lavo
ratori — hanno detto In tanti 
— hanno premiato la batta
glia del Pei per la difesa del 
salario. E questo conta in 
una città da anni in crisi e 
che da anni lotta per uscir
ne». Il porto bloccato, le 
grandi aziende siderurgiche 
strette tra il calo delle com
messe e la cassa Integrazio
ne, sistemi produttivi e di ri
cerca avanzati che stentano 
a decollare: il panorama che 
Genova offre è di difficoltà 
ma anche di potenzialità di
sattese e soffocate. Forse nel 
voto operalo al Pel c'è la con
creta speranza che qualche 
cosa finalmente si possa 
muovere. «È stato un voto — 
aveva detto, durante il comi
zio in piazza De Ferrari. Gra
ziano Mazzarello — che ha 
premiato quel partito che ha 
saputo sempre dare una 
chiara risposta di lotta con
tro la crisi economica della 
città e contro coloro che vo
gliono privare Genova del 
suo patrimonio industriale. 
Ha premiato le nostre capa
cità di ricercare consensi in 
diversi strati sociali e creare 
quindi una concreta unità 
tra 11 popolo lavoratore». 

Pierluigi Ghiggini 

I giovani spiegano perché 
Livorno è oltre il 56% 

Ora anche all'Elba al primo posto - Si riparte con la straordinaria 

Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Le bandiere ros
ee alle finestre avevano dato 
l'addio dì Livorno a Berlinguer. 
Solo qualche giorno e quei ves
silli hanno rifatto la loro com
parsa nei palazzi del centro e 
della periferia. Un successo ec
cezionale, quello di Livorno, 
che per storia e tradizione è da 
sempre una delle «capitali ros
se* del paese. In città il Pei ha 
raggiunto il risultato più alto 
mai registrato, superando il 
567. Anche all'isola d'Elba è 
diventato il primo partito. La 
tendenza ad un forte cimento 
sia in percentuale che in voti è 
ugualmente presente in tutti i 
comuni della provincia. 

Perchè gli elettori hanno 
premiato ancora una volta il 
Pd in modo così consistente? 
Come può ancora avanzare un 
partito che già supera abbon
dantemente 0 50% in quasi 
tutti i livelli amministrativi? 

Dice Riccardo Morelli, 18 
anni, che ba votato per la prima 
volta: «In casa mia sono tutti 
comunisti ma non ho mai pen
sato dì votare Pd per tradizio
ne di famiglia. Ho pensato mol
to al mio primo voto, ho pensa
te al mondo che vorrei, al mio 
futuro e a quello dei ragazzi co
me me, alla droga e alla disoc
cupazione. Ho deciso di rotare 
Pa — e lo dice sorridendo — e 
credo di avere fatto la scelta 

giusta per tanti motivi. Ora che 
me ne chiedi uno mi viene in 
mente un episodio. Una sera a 
cena mio padre, che fa il mura
tore, mi disse che avrebbe po
tuto avere di più dalla vita se 
non fosse stato comunista. Pe
rò non era deluso, anzi Io diceva 
allegramente. Io dissi che oggi 
le cose sono cambiate, poi pen
sai che non sono accora cam
biate abbastanza: sarebbe l'ora 
che i comunisti potessero go
vernare questo paese, insom
ma». 

Simonetta Franguii fa parte 
del movimento per la pace, non 
condivide completamente la li
nea del Pd ma domenica ba vo
tato comunista. «Ho votato Pd 
perchè riconosco in questo par
tito l'interlocutore più valido 
per molte questioni, prima tra 
tutte quella della pace. Non so 
se prenderò la tessera del Pd, è 
certo però che d sono possibili
tà di crescere dentro a questo 
partito, che ha — dice ancora 
Simonetta — grandi capadtà 
di elaborazione sul futuro. 
grande coraggio di percorrere 
strade nuove mantenendo in
tatti gli ideali della sua storia». 

Un signore sì avvicina, evi
dentemente interessato all'ar
gomento che abbiama avviato. 
Si chiama •Mauro, lavora in 
banca. «Non mi definirei comu
nista — dice — ma ho votato 
Pd perché sono indignato dallo 

scadimento dei dibattito politi
co nel nostro paese. Il penta
partito si è comportato in modo 
vergognoso. Ho dato un voto di 
speranza, vorrei che la politica 
sì potesse fare con onestà, sen
za grettezze». 

Per votare Pei è venuto dal
l'Inghilterra, si chiama Antonio 
Liotti, è un musicista e vive 
lontano da Livorno da dnque 
anni. «Ho trovato in Italia una 
grande maturità politica nella 
gente, superiore a quella che ho 
lasciato in Inghilterra. Per que
sto sono molto stupito di certe 
affermazioni che ho sentito in 
Tv su un presunto voto emozio
nale. Sono convinto che non è 
così, il popolo in Italia è molto 
più politicizzato e acuto che in 
altri paesi europei. Comunque 
anche in Inghilterra, io, comu
nista italiano, non sono una 
mosca rara. Mi è capitato spes
so, negli ambienti della cultura, 
di sentire espressioni di grande 
interesse per il Pd. Solo quan
do la gente non è informata ri
mane sneora una pregiudiziale. 
Adesso torco in Inghilterra, 
contento del risultato del vote. 
Spero che da ora le cose comin
cino a cambiare in meglio, in 
Italia e in Europa». 

In quella valigia piena di 
spartiti Antonio ha voluto met
tere anche l'edizione straordi
naria dell'Unità. 

Monica Liscili 

MILANO — La lettura dell'«Unitè» nella bacheca posta all'ingresso della redazione 

«Auguri, auguri». È festa 
anche nei bassi di Napoli 

Le opinioni di elettori ed elettrici del quartiere Stella, uno dei più popolari - Un voto 
«smarrito» e ritrovato all'improvviso • «A 83 anni sono riuscita a vedere questo giorno» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Auguri, auguri». Le donne 
sedute sull'uscio del «bassi» si Illumina
no di un sorriso cordiale. Il «tam tam» 
familiare, più potente di qualsiasi tele
giornale, ha diffuso da un vicolo all'al
tro la notizia del giorno: il PCI ha vinto 
le elezioni, è diventato 11 primo partito 
italiano. A Napoli poi, è un successone. 
Valenzl, 11 compagno Maurizio, ha otte
nuto una valanga di preferenze. Augu
ri, dunque, sottintendono le popolane, a 
tutti 1 comunisti. Oggi è 11 loro giorno. 

Nelle strette piazze di Stella, cuore 
antico e vivo di Napoli, si respira un'a
ria elettrizzata. I compagni della sezio
ne «Balllrano» stanno organizzando la 
diffusione dell'edizione straordinaria 
dell'«Unltà». Sono ancora assonnati per 
la nottata In bianco trascorsa a mettere 
insieme i risultati del vari seggi. Il dato 
conclusivo — nel quartiere — dà al PCI 
il 39,5%, sei punti e mezzo in più rispet
to alle precedenti europee e sette punti 
e mezzo rispetto alle ultime politiche. 
Ma 11 confronto più recente è con le co
munali del novembre scorso, quando 11 
PCI non toccò neanche il 24% del voti, 
scavalcato dalla Democrazia Cristiana 
e tallonato da presso dal partito di Ai-
mirante. 

Una ferita ancora aperta, che sem
brava aver irrimediabilmente Incrinato 
il rapporto tra la gente di questo quar
tiere e i comunisti. Anche perché 
nell'82, durante le elezioni «suppletive» 
per il rinnovo del consiglio di quartiere 
(sciolto per Irregolarità) era suonato 11 
primo campanello d'allarme, rilevatore 
delie difficoltà in cui navigava allora 
l'Amministrazione comunale di sini
stra. 

«Il popolo comunista stavolta non ci 
ha abbandonato», commenta Renata 
De Giorgio, una compagna molto nota, 
consigliere della circoscrizione. Già, 11 
popolo comunista. Ma che cosa si 
aspetta da questo successo elettorale? 

Non ha dubbi un meccanico «simpatiz
zante» comunista: «Un po' più dì puli
zia. Basta con 1 parassiti, l camorristi, 
quelli che fanno politica arricchendosi 
sulla nostra pelle». E un suo collega: «Il 
lavoro. Ho quattro figli maschi: solo 11 
più grande si arrangia un po'. Gli altri 
stanno sulle mie spalle. Bisogna fare 
qualcosa per trovare un'occupazione a 
tanti giovani, salvarli dalla strada...». 

Torna, dopo 11 grande freddo, la spe
ranza. Marìarosaria Leone, 22 anni, im
pegnata attivamente in una comunità 
parrocchiale: «È un partito che dà fidu
cia; è il più onesto che ci sia. La commo
zione per la morte di Berlinguer? No, 
non credo che sia questo 11 motivo della 
vittoria. Piuttosto sono i temi scelti — 
la pace, la lotta alla camorra — ad aver 
avvicinato tanti giovani al PCI. Nella 
mia parrocchia anche altri giovani 
hanno votato comunista». 

Che ne pensa padre Giuseppe che di 
questa comunità cristiana è l'animato
re? «Credo che molta gente — dice — 
abbia voluto premiare col voto l'azione 
di Berlinguer. È stato un grande uomo. 
Il PCI deve saperne mettere in pratica 
gli Insegnamenti, seguirne l'esemplo. 
Messo in un simile contesto questo ri
sultato, al di là dell'emotività, è desti
nato a fare storia». 

«Avevo paura di non riuscire a veder
lo questo giorno. È da stamattina che 
sto guardando la televisione», dice Ma
ria Papillo. 83 anni, una delle più vec
chie compagne della Stella. Gli occhi 
velati dalla cataratta le si riempiono di 
lacrime al ricordo di Berlinguer. La me
moria la riporta indietro negli anni 
quando Stella era 11 quartiere «rosso» 
per antonomasia del centro di Napoli. 
Qui Giorgio Amendola aveva il suo col
legio senatoriale e ad ogni campagna 
elettorale non mancava di tenere 11 suo 
comizio di chiusura che era poi una fe
sta popolare, con i fiori, i canti, la sfila
ta. E nel '22 Stella (lo ha recentemente 

rievocato Luigi Compagnone) fu l'ulti
mo quartiere a cedere al fascismo dila
gante. 

Nella bottega di un sarto, Mario Piro
ne, si commentano vivacemente gli ul
timi risultati. Il sarto è uno «scontento», 
uno di quelli che in sezione non manca
va di criticare certi atteggiamenti della 
passata amministrazione di sinistra: 
«Guardavamo in cielo, facevamo gran
di progetti e intanto non ci accorgeva
mo dove mettevamo l piedi. Così la gen
te ci ha abbandonato, lusingata dalle 
promesse cllentelari di questo o quel 
candidato. Il voto per le europee è stato 
invece più Ubero; ci hanno votato per la 
nostra battaglia contro 11 decreto sulla 
scala mobile. CI hanno premiato In
somma per quel che rappresentiamo a 
livello nazionale*. 

Poco distante, In una fabbrichetta di 
borse (un'azienda «sommersa* natural
mente) li discorso non è dissimile: «Vo
gliamo essere guidati da uomini onesti» 
ripetono ragazze e giovanissimi. 

Sapranno l comunisti essere all'al
tezza dei compiti nuovi che incombono 
sul partito? Non c'è trionfalismo nel di
scorsi dei compagni, ma grande senso 
di responsabilità. Le aspettative della 
gente sono grandi, mentre lo scontro 
politico si preannuncia ancora lungo e 
complesso. 

L'analisi del voto a Napoli, quartiere 
per quartiere, rivela non poche piacevo
li «sorprese*. A Pianura, per esemplo, 11 
quartiere devastato dall'abusivismo 
edilizio, 11 PCI ottiene ben 11 40.6% del 
voti, recuperando 7,6 punti percentuali 
rispetto al *79; 1163% rispetto alle poli
tiche e addirittura 13 punti nei confron
ti delle comunali. 

Semplicemente eccezionale 11 risulta
to nella cintura operaia ad oriente delia 
città: a S. Giovanni a Teduccio i comu
nisti ottengono 1162,5% del consensi; a 
Barra il 563%; a Ponticelli il 52,6%. So
no le cifre entusiasmanti del 1976. 

Luigi Vicinanza 

Il sorpasso? 
Era ora, 
dicono 

gli operai 
eli Torino 

Commenti «a botta calda» all'uscita di 
Mirafìori - «Speriamo che a Roma si ten
ga conto della sconfìtta del pentapartito» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Davvero? C'è 
stato 11 sorpasso? Accidenti 
se sono contentol Contentis
simo) Era ora, scrivilo, era 
ora: le coscienze forti non co
noscono debolezza...». L'ope
ralo sorride, contento di aver 
sottolineato a suo modo, con 
una frase «storica», il succes
so del suo partito. Dalla por
ta 18 di Mlraflorl gli operai 
sclamano verso le fermate 
degli autobus e del tram. 
Molti di loro, all'uscita dalla 
fabbrica, non conoscono 
neppure 1 risultati delle ele
zioni, non sanno ancora del
lo storico balzo In avanti che 
ha portato 11 PCI al primo 
posto in Italia, Ignorano che 
il partito a Torino, nella città 
della FIAT, abbia guadagna
to quasi 11 5% sullo scorso 
anno. Altri sono indifferenti 
e vanno via In silenzio per 
sottrarsi agli assalti del cro
nista. Ma 1 più sono stati In
formati, sanno: tra loro 
qualcuno è rimasto alzato fi
no a tardi davanti alla televi
sione. 

Si percepisce un generale 
clima di soddisfazione, di eu
foria sincera ma contenuta, 
quasi che il «sorpasso» fosse 
cosa scontata. «Io me l'aspet
tavo — dice un operalo — da 
tanto tempo, da troppo: fi
nalmente ce l'abbiamo fat
ta». E adesso cosa cambia? «E 
chi lo sa? Il pentapartito è 
quello che è, non c'è da farsi 
illusioni. Comunque l'im
portante è avergli dato una 
lezione». «Speriamo che cam
bi qualcosa — sospira una 
giovane operala —; è davve
ro ora di cambiare. Ci stanno 
prendendo per la gola. Ades
so basta, non ce la facciamo 
più: questo governo deve an
darsene. Berlinguer? SI, è 
stato Importante, finalmen
te 1 giornali e la televisione 
hanno spiegato chi era*. Co
me dire: finalmente l'Italia 
ha scoperto chi sono l comu
nisti. 

Come vi spiegate questa 
avanzata? Da un gruppo di 
lavoratori si leva quasi un 
coro: «Sì. può darsi che la 
scomparsa di Enrico — lo 
chiamano proprio così, come 
uno di famiglia — abbia con
tato, ma non c'è solo questo. 
Ciò che conta è la linea di op
posizione del PCI, e avere 
portato tanta gente in piazza 
contro il decreto». 

Un operaio esce in ritardo, 
fra gli ultimi: «Beh, sono ab
bastanza soddisfatto, ma po
teva andare meglio: se fosse
ro state elezioni politiche 
qualcosa sarebbe cambiato 
subito. Invece è tutto da ve
dere: speriamo che a Roma 
ne tengano conto, magari 
con un rimpasto». Un rimpa
sto? «Sì. Vedi, io sono sociali
sta. Sono perchè 1 sacrifici si 
facciano, ma si facciano tut
ti. Per questo voglio che 11 
PCI vada al governo, perchè 
1 comunisti garantiscono più 
stabilità, perchè, va detto 

chiaro, senza I comunisti 
non è possibile governare». 

Molti comunisti, all'uscita 
del primo turno, sono andati 
a commentare l risultati 
elettorali alla sezione eli Ml
raflorl, la «Guido Rossa» di 
via Passo Buole. Ce ne sono 
tanti, ad accalorarsi nella di
scussione e a rinfrescarsi al
l'ombra dalla canicola di 
giugno. Soddisfazione, spe
ranza, coscienza della pro
pria forza: dal loro discorsi 
emerge un cauto ottimismo 
che lascia intravedere giorni 
migliori, senza però dimenti
care 1 momenti difficili degli 
anni passati (come la duris
sima lotta del 35 giorni, che 
richiama alla mente la pre
senza di Berlinguer al can
celli) e di problemi ancora da 
superare attraverso la fatica 
quotidiana della lotta. Ma 
oggi 1 comunisti di Mlraflorl 
vogliono prendersi un gior
no di tregua, per assaporare 
il gusto della vittoria. 

•Da noi alle Presse — rac
conta Dino Arni — tutti era
no contenti e soddisfatti, non 
solo l comunisti. Tutti chie
devano, volevano sapere co
me era andata. Verso le 7 e 
mezza abbiamo sentito la ra
dio, sono arrivati 1 giornali. 
C'è stata quasi una corsa alle 
bacheche per leggere 1 risul
tati. Abbiamo diramato un 
comunicato con i dati defini
tivi, senza alcun commento. 
Tutti erano concordi nel dire 
che era ora. E tutti, davanti 
alla sconfitta del pentaparti
to, si domandavano che cosa 
succederà adesso». 

Una solidarietà intensa, 
un senso di coesione, per cui 
ogni vittoria, così come ogni 
sconfitta, appartiene a tutti. 
«Anche molti Impiegati han
no votato PCI — afferma 
Luigi Borgo, della direzione 
Sistemi e Informatica — e 
non solo per una spinta emo
tiva. Io ero In sede, e stama
ne sono andato a consegnare 
Il foglio da scrutatore: c'era
no tantissime facce conten
te. Molti erano repubblicani, 
ma hanno votato comunista 
perchè sono rimasti delusi. 
Spadolini, dicevano, ha di
satteso le loro aspettative. 
L'operaio Manfredlni ha 
avuto molti voti anche dagli 
Impiegati. Nessuno capisce 
perche non si vuole ammet
tere che il PCI è un grande 
partito, perchè lo si vuole 
escludere dal governo. Ora 
tutti aspettano di vedere co
me ci comporteremo: si 
aspettano che portiamo 
avanti la linea di Berlinguer. 
Ce l'hanno chiesto con que
sto voto». 

II modo migliore in cui 
Torino, la Torino operala, la 
Torino della FIAT e della 
cassa integrazione, degli im
migrati e dei disoccupati, la 
Torino rossa, poteva ricor
dare 11 compagno Enrico 
Berlinguer. 

Claudio Mercandino 

AirOM di Brescia se l'aspettavano 
«Coerenza e rigore pagano sempre» 

Soddisfatti i lavoratori - Landi (DQ: «Il PCI ha visto giusto su decreto e questione morale» 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Ma di che pasta 
sono fatti questi «comunisti di 
base.? Ouelli della OM Fiat di 
Brescia hanno passato la notte 
ai seggi elettorali oppure da
vanti alla televisione ed atten
dere i risultati, qualcuno ieri 
mattina si è presentato regolar
mente in fabbrica, gli altri — i 
più visto che per due terzi Io 
stabihmento è in cassa integra
zione — hanno già ripreso il la
voro politico. Sono soddisfatti, 
sono contenti, naturalmente. 
persino orgogliosi e ugualmen
te fanno prevalere il ragiona
mento, l'analisi, il «dopo» all'e
mozione dell'«oggi» per essere «i 
primi». 

'C'erano tutti i segnali per 
una nostra avanzata — dice 
Maria Grazia Meazzi, impiega
ta, del direttivo di sezione Mar-
titi de'l'OM — ma avevamo 
persino paura di sperarlo trop
po. E invece le previsioni più 
favorevoli si sono verificate : A 
chi tenta goffamente di attri
buire il successo elettorale del 
PCI all'ondata di emozione su
scitata dalla morte di Enrico 
Berlinguer, non è solo la nostra 
compagna Meazzi a rispondere 
con decisione. 'Non diciamo 
sciocchezze. Dclore ed emozio
ne per la morte del segretario 
generale ci sono stati, eccome, 
ma • maggiori consensi al par
tito vengono da più lontano' 
vengono dalla coerenza e dal 
rigore con cui abbiamo fatto 

tante battaglie, a cominciare 
da quella sul decreto che taglia 
la scala mobile, alla questione 
morale, alla lotta per la pace e 
il disarmo. Da parecchi mesi 
abbiamo visto crescere attorno 
a noi rattenzione, un maggior 
interesse per le cose che dice
vamo Il comunisti- * diventato 
di nuovo punto o. vìfenmento 
in fabbrica e, almeno a livello 
personale, anche fra gli impie
gati e una parte dei quadri. 

• £ poi ci siamo scrollati di 
dosso ultimamente certe delu
sioni subite, certi atteggia-
i,\enti di sfiducia e abbiamo ri
preso gusto a fare politica ad 
un livello più alto. Così siamo 
stati in grado di dare risposte 
puntuali per le questioni più 
interne, quelle della nostra 
azienda e del suo futuro, e su 
quelle più generali, come quel
la sul decreto, appunto. E ora. 
anche su tutti questi fronti, 
siamo più forti che nel passa
to: 

Il compagno Valseriati è in 
fabbrica, nella sede del consi
glio. uno dei pochi delegati 
«staccati» dalla produzione non 
in cassa integrazione. «CV en
tusiasmo fra i compagni — di
ce — ma non solo entusiasmo. 
Si discute, si cerca di capire il 
nostro risultato e quello degli 
altri. E sul successo del PCI bi
sogna dire: nessuno nega che ci 
sia anche un "effetto Berlin
guer, a patto che ci si intenda 
iene. Berlinguer ha significato 

per tanti un certo atteggia
mento sul decreto o.inun altro 
campo, sul disarmo e la pace. E 
questa politica che ha fatto 
centro'. 

Giovanni Landi, democri
stiano, leader della DC non solo 
alla OM ma in tutta Brescia, 
sostenitore ieri degli «autocon
vocati». oggi di Mario Luigi 
Cattaneo, candidato ed espres
sione dell'arsa popolare cattoli
ca, non ha nessun imbarazzo a 
condividere questa spiegazio
ne. 'Il successo del PCI non è 
solo un fatto emotivo Io riten
go che il vostro partito abbia 
soprattutto indovinato il giu
sto atteggiamento sul decrtto e 
sulla questione morale. Su 
queste questioni e'i una grossa 
sensibilità in un'area politica 
molto vasta, un'area democra
tica che comprende i comuni
sti ma anche settori cattolici. 
Berlinguer ha interpretato be
ne questa esigenza. Il voto al 
PCI premia dunque una linea 
politica e il così detto fattore 
Berlinguer ha tutt'al più esal
tato il consenso su scelte che 
gii erano considerate giuste: 

Per Pier Luigi Guizzi, dell'e
secutivi del Consiglio di fabbri
ca, il voto significa una cosa: 
•In questo paese — dice — la 
speranza di cambiare non d ve
nuto meno: E passa «mbito al 
«dopo*, a quello che Questo voto 
deve comportare: 'Estata pre
miata nel PCI rintransigema 
e la coerenza con cui » sono 

difesi certi obiettivi e la mobili
tazione dei lavoratori che ne i 
seguita ha messo in moto una 
profonda trasformazione nel 
Paese. Ora al sindacato si chie
de uguale rigore e coerenza su 
obiettivi che davvero rappre
sentino gli interessi dei lavora
tori, a cominciare dal lavoro e 
dall'occupazione. E per quan
to ci riguarda: c'è chi ti poneva 
la questione di una ulteriore 
legittimazione del PCI. Eccola 
la legittimazione: ce rhanno 
data gli elettori: 

•Il voto — dice Alvaro Scu-
tra, altro delegato comunista ' 
— ci dice che dobbiamo prose
guire sulla strada che abbiamo 
irtrapreso anche con il contri
buto di Berlinguer. È un voto 
che dovrà far riflettere molto 
anche atTinterno del sindaca
to. perché ha dimostrato che le 
posizioni che abbiamo sostenu
to non erano poi così velleita
rie: E vogliamo concludere. 
non certo per motivi di «ospita
lità», ancora una volta con un 
avversario politico. 'Viene dal 
Paese — è d parere del de Gio
vanni Landi — un insegna
mento anche al sindacata: bi
sogna riappropriarsi dì temi 
che sono nostri, come foccupa-
zione. Le forze che sono state 
premiate non sono certo quelle 
che sognano un sindacato tut
to centralizzato, sempre più 
istituzione, sempre meno radi
cato nei consigli di fabbrica: 

Bianca Mazzoni 


